
25) LITTA, loc. cit., sub " Farnese", tav. IX. 
26) FUMI, loc. cito 
27) PETTORELLI, loc. cit. , pago 30 e seguenti. 
28) Per il S. Giovanni Battista, ora a Dresda vedi 

PASSERI, pago 133 e n. I, 136; WALTER MULLER, johannes 
der Tiiufer in der Hofkirche zu Dresden nel Jahrbuch 
der Preussischen Kunstsammlungen 1926, pago 112 e 
seguenti; per la Veronica e i Ss. Pietro 'e Paolo V. PAS­
SERI, pago 134, n. 3-5, pago 135, n. 4, 136 n. 1. 

29) PASSERI, pago 201 (Vita di Alessandro Algardi). 
30) BERTOLOTTI, loc. cit., pago 66. 
3 1) È strano che il Passeri, così bene informato sull'anno 

e il luogo della nascita sbaglia per quello della morte 
nominando il 1646 mentre è quasi sicuro che il Mochi 
morisse tra il 1652 e il 1655 (loc. cit., pago 135 e n. 3). 

32) " ••• Cav. Gio. Lorenzo Bernini Napoletano, o 
F iorentino come egli vuole ... " (PASSERI, pago 169). 

33) Tornato a Roma dopo la compilazione del pre­
sente articolo trovo uno studio interessantissimo del 
prof. Cappellotti nel quale vien accertato quello che 
si è supposto circa la genesi del rilievo Il ponte sopra 
la Schelda (CELESTINO CAPPELLOTTI, Un bassorilievo del 
monumento ad Alessandro Farnese e un recente studio sul­
l'ostruzione della Schelda nel 1585, in Boll. star. piacent., 
XXVII 1932 pago I02 e seg.). Per gli affreschi del Tava­
rone nella Villa Paradiso vedo ARTURO PETTORELLI, Ales­
sandro Farnese nell' Arte (Rassegna d'Arte, 1907 pago 59 
e seg.). Dal professore Roberto Longhi vengo informato 
che a suo parere il quadro del battesimo di Cristo nella 
Galleria Corsini a Firenze, tradizionalmente attribuito a 
Santi di Tito, è invece opera di Agostino Ciampelli il 
quale come scolaro di Santi di Tito fu condiscepolo 
del Mochi; attribuzione che anche a me pare molto 
fondata. 

LA li NATIVITÀ" DI LORENZO LOTTO 
NELLA R. PINACOTECA DI SIENA 

I L QUADRO, oggi esposto nella R. Pinaco­
teca di Siena (n. r63 mag.; fig . r) fu tratto dai 

depositi l'anno passato, in un lavoro di riordina­
mento dei magazzini. I) 

Era, quando lo vidi per la prima volta, in uno 
stato di pessima conservazione, e tanto offuscato 
per il sudicio e le vecchie vernici ingiallite, da 
dissuadere in un primo momento da un restauro, 
che appariva incerto e difficile. Pure, nonostante 
che la pittura fosse tanto in sfacelo per spacchi 
del legno, per moltissimi sollevamenti di colore 
e per un intorbidamento generale che impediva 
di vedere tante parti apparse dopo, il soggetto 
era ancora riconoscibile dalle figure principali. 
A chi poi avesse avuto familiarità col quadretto 
attribuito al Lotto nella Galleria Ferroni di 
Firenze (n. 54: fig. 2), il dipinto di Siena si mani­
festava chiaramente e a prima vista come una 
replica di quello. Anzi ne sembrava una riprodu­
zione assai buona e, dal poco che se ne vedeva, 
perfino superiore al dipinto ormai noto:2

) tuttavia 
lo stato disastroso in cui si trovava non poteva dar 
la certezza che si trattasse del Lotto medesimo. 

Senz' altro si decise di fare iniziare il restauro. 
Il quadro è dipinto a olio sopra due tavolette 

di pioppo dello spessore di 22 millimetri; e 
misura cm. 42,2 di larghezza per cm. 55,7 di 

altezza. 3) Un cauto ravvicinamento delle due 
tavole (già disgiunte) tenute poi salde da nume­
rose "code di rondine", l'eliminazione quasi 
completa di un' incurva tura convessa del legno 
a destra, e finalmente l'armatura di assi scorre­
voli poste orizzontalmente, resero sicura la 
stabilità del quadretto. Si trattò poi di restaurare 
la parte dipinta dove apparivano a malapena le 
figure della Vergine, del Bambino, della donna 
inginocchiata e, un poco, dell 'altra donna che 
asciuga i panni al fuoco. 

Cominciata per prima a pulire con essenze 
volatili la testa della Vergine, e cedendo a poco 
a poco e sudicio e vernici, si ebbe subitanea­
mente la rivelazione delle qualità di questo qua­
dro. Una replica della Natività della Ferroni? 
Non era possibile. 4 ) Troppo chiara era l'impronta 
stilistica del Lotto, e di lui solo, in questa testa 
di Vergine; troppo sicuri e caratteristici i suoi 
impasti di colore, i suoi pallori improvvisi,i river­
beri, quel fondere un colore nell'altro e il fioco 
spandersi di piccole ombre sul volto. Lo stile, 
ed era stile altissimo, equivaleva ad una firma. 

Si continuò con cautela, fermando prima le sca­
glie pericolanti e arricciate che si sollevavano spe­
cialmente lungo la spaccatura centrale, in basso 
e lateralmente. Fu una rivelazione: apparvero 
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vivide nel notturno della scena la donna che 
s'inginocchia davanti al Bambino, il S. Giu­
seppe col suo manto giallo, la donna presso al 
fuoco; e nella penombra la natura morta in 
basso, e l'asino e il quieto bue. Tutto era però 
interrotto e quasi macchiato dalle fitte cadute 
di colore: il quale, ove restava, era in gran 
parte increspato e a minute fratture, come se 
(osservò bene il restauratore) fosse stato bru­
ciacchiato durante un cattivo tentativo di sti­
ratura. Ipotesi confermata anche dal fatto ·che 
le lesioni più gravi erano per buona sorte in 
punti secondari; come se, cominciato di lì per 
maggior cautela, si fosse poi interrotto tutto bru­
scamente ai resultati disastrosi. Adesso questi 
danni sono stati eliminati mediante stuccature 
ed un cauto e abile restauro pittorico, con tinte 
a tempera, nei punti in cui il colore era perduto. 
Il restauro è stato eseguito dal sig. Italo Dal Mas. 

Ecco dunque finalmente il quadro in tutto il 
suo splendore. 

Questa parola non è, una volta tanto, abusata. 
Quando si guarda il dipinto si ha infatti la 
sensazione come di qualcosa che veramente 
risplenda. Perché in un ambiente semioscuro, 
in cui le tenebre sarebbero normalmente inter­
rotte solo dalla fiamma del focolare lontano, si 
produce invece in primo piano un accendersi 
subitaneo di tinte vivissime, per una miraco­
losa sorgente di luce. La luce coincide con il 
fragile protagonista del quadro medesimo, col 
piccolo Gesù, il quale la tramanda da tutto il 
corpo, arrossato e istintivamente timoroso di 
esser sommerso: e specialmente si intensifica 
per tre raggi, che dalla sua testa si partono. Tale 
improvviso chiarore trae fuori tutte le tinte e 
le fa brillare. Contro il fondo tenebroso e bruno, 
dove solo fiammeggiano e s'accendono lontani i 
carboni del camino, sta la Vergine col suo manto 
di vivido azzurro cobalto, il velo bianco, la veste 
rosso vinato con maniche color fuoco (fig. 3): e 
la donna in faccia a lei, in vesti verdi dorate, con 
maniche più scure, avvolta in parte la testa 
con un velo rosso smorto: più oltre brilla 
l'azzurro della tunica di S. Giuseppe, e il suo 
manto di vivacissimo giallo (fig. 4). Ai raggi di 
Gesù Bambino s'illumina il grande bacile di 
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ottone e a sinistra un pe.z;zetto della culla dove 
sui lenzuoli bianchi è gettato un panno verde. 
Giù in basso è la penombra. Si vedono le fasce 
arrotolate per il neonato, le braci su cui si scalda 
un pentolino: più in là un grosso paiolo, una bom­
bola di rame, una scodella azzurrastra rabescata. 

Che cosa rappresenti precisamente la scena 
mi è stato cortesemente indicato dal prof. Bacci. 
È un episodio tratto dai Vangeli apocrifi. Ne 
parlano, con varianti, il Protoevangelo di Jacopo, 
lo pseudo Matteo, e più brevemente il Vangelo 
arabo dell'infanzia di Gesù. 5) 

Delle due ostetriche - dicono gli apocrifi -
chiamate da S. Giuseppe nella notte santa, una, 
Zelomi, credè alla purezza della Vergine; l'altra, 
Salome, non v'i prestò fede. Ecco che subito la 
mano con la quale aveva toccato Maria le si dis­
seccò e rattrasse. E la donna, pentita e scossa, 
chiese perdono a Dio. Le apparve allora un 
Angelo; e al consiglio di lui, che le ordinò di 
toccare il Bambino, ella recuperò l'uso della mano. 

Qui il Lotto ha usato qualche variante: le 
mani sono rattrappite ambedue, e non una, 
come nel Protoevangelo di J acopo e nello pseudo 
Matteo; e l'Angelo non si vede (siamo, del resto, 
nel momento subito dopo il suo avvertimento). 
Ma non c'è dubbio che si tratti proprio di 
questo episodio miracoloso: lo conferma anche 
il gesto di stupore di S. Giuseppe, mentre la 
Vergine è invece serena e quasi sorridente, come 
la presenta lo pseudo Matteo. 

S'è già accennato sul principio alla replica 
della Ferroni. Va ricordata adesso anche un'al­
tra ripetizione, ora nei magazzini detti ti degli 
Occhi" a Pitti. Ambedue erano state già segna­
late dal Frizzoni e dal Berenson. 6) Ad esse non 
saprei veramente aggiungerne altre. Mi limiterò 
soltanto a notare di passaggio la coinciden.z;a che 
per l'appunto ambedue si trovano a Firenze: ciò 
che potrebbe essere interessante per la prove­
nien.z;a dell'opera esistente nella Galleria di Siena. 

Solo alcune parole, mi sembra, possono essere 
spese a proposito di queste repliche. Poiché 
infatti il confronto col prototipo e con altre opere 
sicure del Lotto mostra abbondantemente quanto 
nell'una e nell'altra vi sia d'incerto nella pittura e 
di atono nelle espressioni (v. figure 2 e 5). Nel 
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FIG. 1 - SIENA, R. PINACOTECA - LORENZO LOTTO: LA NATIVITÀ (152 1) (Fot . Brogi) 
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quadretto della Ferroni (fig. 2) sono pennellate 
abbastanza sicure e fuse, non prive però talvolta 
di pedanteria, ma il colore vi è più basso, sordo 
e impreciso che nel prototipo, invece di tinte così 
pure. I personaggi hanno qualcosa di volgare e 
di peso: basta gùardare la Vergine, priva di vita 
nel viso grossolano e, peggio ancora, il Bambino, 
carnoso e senza grazia. Il soggetto stesso è stato 
male interpretato dal copiatore; che, non spiegan­
dosi quelle strane mani rattratte di Salome, ha 
voluto rendere la scena più logica, e le ha distese 
- grandi e mal disegnate - come per sostenere 
il neonato. Copia fiamminga la giudicò il Beren­
son, nel suo volume: ad ogni modo, non parrebbe 
esegui ta posteriormente alla prima metà del XVII 
secolo. Non so donde sia pervenuta alla raccolta.7) 

Quella, invece, dei depositi "degli Occhi" 
a Pitti si trovava nell'eredità di Adriana Antinori 
vedova Filicaia e, giudicata "sul gusto del 
Correggio dal pittore Magni, e di Michelan­
gelo Anselmi dal pittore Antonio Poggi", venne 
acquistata con decreto granducale del 21 luglio 
1878 e poi esposta nella Tribuna degli Uffizi 
col nome di Michelangelo Anselmi (attribuzione 
a cui è un po' difficile sottoscrivere) fino a 
non molti anni or sono. 8) Essa è copia fedele 
dell'originale del Lotto (fig. 5). Nel quadro 
Pitti, infatti, il prototipo viene abbassato come 
qualità pittoriche e intima vita delle figure, ma 
è poi copiato con pedanteria fin nelle ultime 
pieghe. C'è anche un particolare interessante: 
la sinistra di S. Giuseppe vien troncata preci­
samente come nel quadretto di Siena. 

Va però notato, nella prima e nella seconda 
replica (ma la fotografia di quest'ultima non 
è abbastanza chiara per mostrarlo), un episodio 
che nel quadro di Siena non si vede, o almeno 
non esiste più: la presenza, cioè, a sinistra di 
una figuretta d'uomo, forse un pastore, che sale 
con una torcia in mano verso una scaletta, 
illuminando la volta a crociera di un passaggio 
fra le scale e la stalla. È un particolare di spunto 
realmente lottesco: e ci si può quindi chiedere 
se questo episodio esistesse una volta anche nel 
prototipo: dal quale potrebbe essere stato segato 
via più tardi, forse per mettere il dipinto in una 
determinata cornice. Lo stato del quadretto di 
Siena, fin dall'antico - come vedremo 
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offuscato e guasto, avrebbe in certo modo faci­
litato e giustificato questo provvedimento. 

Resta pure incerto se la Natività del Lotto abbia 
avuta anche prima la sua forma odierna di rettan­
golo sviluppato in altezza; cosa forse assai proba­
bile perché è così anche nella copia Pitti, cioè 
nella più fedele. In tal caso la replica alla Ferroni 
mostrerebbe una modificazione libera della forma 
del dipinto, sviluppandolo in senso orizzontale. 

"La Natività del Signor finta di notte" fu 
uno dei temi più cari a Lorenzo Lotto, che 
pare - dalle antiche fonti e dalle sue memorie 
medesime - averne dipinte numerosissime: 
una infatti ne ricorda il Vasari, una il Michiel, 
una il Ridolfi; e più volte il Lotto stesso parla 
di soggetti simili nel suo Libro dei Conti e 
nella lista di alcune opere fatte a miser Zanin 
Casoto, riportata da Pasino Locatelli. 9) 

Quale di queste potrebbe essere la Natività 
ora a Siena? E soprattutto è possibile oggi 
identificare, con minime possibilità di errore, 
un'opera d 'arte appena ricordata in termini 
vaghi dagli antichi scrittori? Essi ne videro e 
ne annotarono moltissime, ma non poterono, 
s'intende, vederle e annotarle tutte; tanto più 
che spesso un dipinto cominciò quasi subito 
quelle migrazioni da un proprietario all'altro, 
che in molti casi continuano ancora. Se tutta­
via si deve tentare di rintracciare il dipinto di 
Siena tra i vari citati dalle fonti e che hanno 
attinenza di soggetto con questo, quello che per 
varie ragioni può avere maggiori titoli di proba­
bilità è uno visto in Bergamo da Marc' Antonio 
Michiel in casa di Messer Domenico del Cor­
nello, e così descritto: Il el quadro della Natività 
nel quale el Putino dà lume a tutta la pittura, 
fo de man de Lorenzo Lotto". I O) 

Anche tralasciando qualsiasi tentativo di 
identificazione, 1'esame stilistico del quadretto di 
Siena lo fa porre senza alcun dubbio nel periodo 
bergamasco; quando il pittore, lasciate le incer­
tezze prime, ha ormai un modo personalissimo e 
maturo; logica premessa della sua fase finale. 

Tutto qui concorda con quel momento. Per­
siste ancora la modellazione plastica definita 
precisa, indizio di opera abbastanza giovanile, 
sempre legata al particolare senso volumetrico del 
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FIG. 4 - FIRENZE, GALLERIA FERRONI - COPIA DA LORENZO LOTTO: LA NATIVITÀ (Fot. Brogi) 

Quattrocento (in questo caso veneto, della terra­
ferma e della laguna): non si vede qui, sebbene 
episodicamente preannunciato, quel disegno ner­
voso e mobilissimo dei contorni unito a rifrazioni 
e pennellate leggere trascorrenti su piani estre­
mamente variati, che apparirà nel suo periodo 
marchigiano; e neppure, come più tardi, la 
luce ha sfatto il colore (sotto l'influenza special­
mente di Tiziano) dando al quadro sia nella vera 
e propria pittura che nel suo contenuto intimo 
qualcosa di vago e di penombrato. Qui come 
base è dunque tuttora molto della solidità del 
secolo precedente; ma siamo già in un momento 
di transizione. La pittura è ormai cinquecen­
tesca nella più libera disposizione delle figure. 

Quali siano state le sorgenti del Lotto in 
que~!o periodo, è noto. Anche nel quadretto 
di Siena certe particolarità specialmente tipolo­
giche richiamano Raffaello: ma la nuova visione 
cromatica e luminosa è d'ispirazione leonar­
desca. Proprio da Leonardo, credo, il Lotto potè 
prendere certi smorzamenti fiochi di luci e di 

tinte, certe fusioni di forme, certe mezze penom­
bre improvvise; poiché in Leonardo le ritro­
viamo somigliantissime in opere certe; come, 
per citarne una, nella Gioconda. Un fattore for­
mativo del Lotto sfuggirebbe tuttavia all'ana­
lisi se non si ponesse attenzione a un altro 
aspetto della sua arte; ché l'illuminazione del 
tutto fantastica, 1'originalità della concezione, 
e anche - più che non si veda nell'opera pre­
sente - la libertà dei movimenti specialmente 
trasversi, sono assai probabile derivato nor­
dico, certo ora non chiaramente definibile come 
origine e come precisa corrente, ma la cui intro­
missione (che ha echi in altri pittori dell' Italia 
del Nord: vedi ad esempio il Mazzolino) si 
può ben spiegare quando si pensi alle località 
settentrionali nelle quali il Lotto in questo 
periodo viveva e operava. 

Sempre maggiormente mi convincevo che la 
Natività di Siena apparteneva al periodo berga­
masco dell'artista, e più specialmente a quello 
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FIG. 3 - SIENA, R. PINACOTECA - LORENZO LOTTO: LA NATIVITÀ (PAR'l'ICOLARE: LA VERGINE) (Fot. dell'A.) 
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della pala di S. Bernardino (quante somiglianze 
con la Vergine di quel dipinto! cfr. fig. 6) quando 
la mia amica Emma Zocca - che ringrazio qui 
vivamente per avermi messa sulla buona strada 
nelle ricerche intraprese - mi avvertì di avere 
acquistato un breve manoscritto dd XVIII secolo 
e intitolato "Indice piccolo I contenente tutti i 
Quadri collocati nell' Appartamento I Superiore 
della casa dei SS. r i Spannocchi da S. Dome­
nico ", nel quale era elencata "nella Stanza del 
Camino", al n. IV, "La Natività di Nostro 
Signore in tavola di Lorenzo Lotto, del I52I". 

Chi conosca le vicende della R. Pinacoteca di 
Siena II) sa che in essa un nucleo 
molto importante di opere - in gran 
parte non senesi o straniere - è co­
stituito appunto da un legato Span·· 
nocchi. Conveniva dunque vedere se 
il quadro di cui si faceva parola po­
tesse esser davvero la Natività della 
Pinacoteca; e soprattutto se la data 
scritta nell' " Indice Piccolo" fosse 
stata segnata realmente una volta sul 
dipinto (giacché oggi non si vede più) 
oppure se fosse una localizzazione 
cronologica fatta in via induttiva 
dall' ignoto compilatore dell' Indice. 

La mia ricerca fu fortunata. Un 
codice, sinora non conosciuto e 
quindi non sfruttato da alcuno, 
esiste nella ricchissima Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena 
(Z. II, 27): e in esso, redatto da uno 
dei più dotti scrittori settecenteschi 
di cose storiche e artistiche, Gero­
lamo Cadi, 12) sono descritti tutti 
quanti i dipinti esistenti in casa 
Spannocchi: non solo, ma all'inizio 
delms. vien compilata una breve e in­
teressantissima storia della raccolta. 

ed Erede, S1 e congiunta in matrimonio con 
Giuseppe Spannocchi. In detta di Lei Casa esi­
stevano buoni Quadri fin dal tempo di Mons. 
Giulio Mancini" (il maggior critico e storico 
d'arte senese, del Seicento) il quale notò" in 
casa del Signor Enea Silvio Piccolomini " varie 
opere di grande importanza, di Raffaello, Tiziano, 
Correggio, Rosso, "Baccio" cioè Fra Barto­
lomeo, e altri. E il Cadi aggiunge la seguente 
notizia: "Molti altri Quadri di gran valore 
acquistò il Generale Conte Enea Silvio Picco­
lo mini nel Sacco dato a Mantova, e specialmente 
alla Galleria Ducale, il I8 di luglio del I630: altri 

Essa era soltanto in parte costi­
tuita da un nucleo Spannocchi. Dice 
infatti jJ Cadi: gran numero di qua­
dri pervenne "ultimamente [I774] 
dalla casa de' Signori Conti Picco­
lomini della Modanella in occasione 
che la Signora Contessa Caterina, 
unica di questo Ramo di Famiglia 

FIG. 4 - SIENA, R. PINACOTECA - LORENZO LOTTO : LA NATIVITÀ 

(PARTICOLARE: SAN GIUSEPPE) (Fot. dell'A.) 
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FIG. 5 - FIRENZE, PITTI (MAGAZZINI) 

Vé'Je la pena di riportare per intero le 
pagine del Carli anche per gli spunti 
critici che contengono: 

COPIA DA LORENZO LOTTO: NATIVITÀ (Fot. R. Soprin tendenza, Firenze) 

"La Natività di Nostro Signore in 
tavola, che ha un poco patito ma tuttavia 
è bella. Tutta la luce viene dal S. Bam­
bino: la .Madonna sta in ginocchioni, 
S. Anastasia l'aiuta a lavarlo, S. Giu­
seppe, bellissima figura, assiste in piedi: 
in fondo si legge - Lotus - 1521. Male 
pertanto in uno dei vecchi indici si attri­
buisce ad Alberto Duro. Essa è perciò di 
Lorenzo Lotti, rinominato pittore Ber­
gamasco che fioriva verso il 152 ... e il 
1530, di cui vedesi la vita nel Ridolfi e 
nel Tomo V della serie più volte citata 
degli Uomini più illustri, ecc. Fu con­
temporaneo del Correggio ma egli era 
nato prima. E è a notarsi che in questo 
quadro la Madonna genuflessa si lascia 
cader a terra il manto che ha sopra 
il capo e lo stesso ha fatto il Cor­
reggio nel suo quadro della Natività che 
al presente si conserva nel palazzo Pitti 
a Firenze; nel nostro li splendori del 
Bambino danno il lume alla Vergine e 
a tutto il resto, e lo stesso si osserva nella 

ne raccolse il Proposto di Trento di Lui fratello, 
che poi vennero tutti a Siena, come apparisce 
da più Inventarj, Istrumenti, e Libri di Me­
morie dei detti Signori da' quali ho tratto le mi­
gliori notizie. Si trovano ricordi anche di alcuni 
altri pochi acquistati posteriormente", ecc. Di 
questi Indici tuttavia il Carli dice di non aver 
fatto uso altro che quando li ha "trovati tutti 
concordi", e si è " assicurato che la maniera e le 
altre Circostanze concorrevano per far credere 
che un Quadro fosse veramente dell 'Autore a cui 
in quest'Indici veniva attribuito". Dimostrando 
inoltre la massima precisione, l'A. contrassegna 
via via con una S i quadri provenienti da casa 
Spannocchi; di suo mette poi un asterisco accanto 
a quelli "di maggior pregio, e di Pittori più 
eccellenti, e più rari". 

E appunto fra i "più eccellenti e più rari" 
troviamo (c. 15 e seguenti) al n. 4 della Stanza 
del Camino, la Natività di Lorenzo Lotto, allora 
ancor firmata e datata 152I. 

celebre Notte del Correggio che ora è nella Gal­
leria di Dresda ". Non saprei decidere quale dei 
due pittori abbia copiato dall'altro. Il Ridolfi 
(a pago 129) 13} dice che il Lotti in Venezia dopo il 
1529 Il fece una N a ti vi tà di Cristo fingendo l'azione 
di notte con angeli intorno al presepe in compa­
gnia della Vergine, illuminati dagli splendori 
che escono dal Bambino; rarissima pittura che 
poi capitò in mano di Giovanni Reinst gentil 
Uomo di Astadarm. Ma del resto dal nostro 
quadro si vede che il Lotti avea posta in opera 
questa sua invenzione dal 1521, lo che mi fa 
sospettare che il Correggio piuttosto abbia preso 
da lui". 

Dunque alla fine del Settecento (il codice è 
necessariameme posteriore al 1774, nozze Span­
nocchi- Piccolomini; e anteriore al 1786, morte 
del Carli) il quadro già sciupato portava ancora 
visibile la firma del pittore e la data I521. 

Le condizioni del dipinto andarono certo 
sempre p i ù peggiorando: così che, con l' in tenzione 
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di salvarlo, vennero eseguiti, non si sa 
quando, quei lavori di verniciatura e di 
stiratura i quali, come si è visto, lo rovi­
narono invece disastrosamente. 

E adesso, a conclusione di quanto dice 
il ms. su riferito, bisogna fare ancora 
un'osservazione: che la provenienza ultima 
del quadro, cioè, non ostante le chiaris­
sime parole del Carli, appare ugualmente 
alquanto oscura. 

Non solo infatti quanto degli inventari 
delle raccolte ducali di Mantova ha pubbli­
cato il Luzio non porta nessun ricordo di 
un quadretto del Lotto identificabile con 
questo; ma neppure dalle storie della fami­
glia Piccolomini, dal suo grande albero 
genealogico compilato da Giulio di Fran­
cesco Piccolomini di Modanella e comple­
tato nel 1652 da suo fratello Francesco; e 
nemmeno poi da quanto sappiamo su quel­
l'infelicissimo episodio della guerra per la 
successione di Mantova e Monferrato che 
fu 1'invasione e il saccheggio di Mantova 
nel 1630; risulta che un generale Enea 
Silvio Piccolomini del ramo di Modanella 
prendesse parte a quella triste impresa. 
Non certo può pensarsi dunque a quel­
l'omonimo Enea Silvio Piccolomini che 

FIG. 6 - BERGAMO, SAN BERNARDINO - LORENZO LOTTO: MADONNA 
E SANTI (I5:n) (PARTICOLARE: LA MADONNA E IL BAMBINO) 

(Fot. Anderson) 

come tenente vi partecipò in forma modesta, 
ma piuttosto se mai al famoso conte Ottavio 
Piccolomini di Sticciano, colonnello cesareo, poi 
duca d'Amalfi, che vi ebbe parte preponderante; 
e che sappiamo, non ostante le sue mansioni 
di pace re e di uomo di fiducia dell' Impera­
tore, aver lasciato Mantova, unitamente alle sue 
milizie, con ingenti spoglie di guerra. Era fra 
queste anche il Lotto ora a Siena? E come dal 
ramo di Sticciano passò a quello di Modanella? 
Di grande aiuto sarebbero stati in questo caso gli 
" Inventari, Istrumenti, e Libri di Memorie" dai 
quali il Carli afferma aver "tratto le migliori noti­
zie". Ma purtroppo il già ricchissimo archivio di 
Modapella, passato fin dal Settecento agli Span­
nocchi, è oggi in massima parte disperso: e 
dunque resta estremamente difficile sapere dove 
questi elenchi siano andati presentemente a finire. 

I! Lotto della Pinacoteca di Siena potrebbe, 
allora, aver fatto parte piuttosto della collezione 

del Proposto di Trento ricordato dal Cadi? 
Costui (che però non era fratello né di Enea 
Silvio né di Ottavio Piccolomini) apparteneva al 
ramo di Modanella e aveva nome Liduvino. 14) 

Data la sua posizione e la sua residenza stessa, 
non sarebbe difficile supporre che avesse acqui­
stato il Lotto da qualche famiglia dell' Italia 
Settentrionale. 

Oppure (le repliche conosciute di esso sono am­
bedue nella medesima città) il dipinto può esser 
provenuto per ultimo da Firenze ai Piccolomini. 

A conclusione di queste ipotesi, si potrebbe 
del resto anche tornare assai indietro e tentare 
d'identificare il dipinto di Siena con qualcuno 
di quelli ricordati dalle fonti cinquecentesche, e 
già citati: forse con quello visto dal Michiel nel 
XVI secolo in casa di Messer Domenico del 
Cornello a Bergamo: donde non sarebbe diffi­
cile che fosse passato o nelle collezioni manto­
vane o in altra dell' Italia Settentrionale. 
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Il fatto indubbio che questa Natività aveSse 
un tempo la firma del Lotto e la precisa data 
I52I è particolarmente notevole per la cronologia 
delle opere dell'artista. Nella serie di esse la 
tavoletta di Siena s'inserisce non come prodotto 
d'interesse puramente erudito, ma come signi­
ficativo e altissimo frutto dell'ingegno del mae­
stro. Così alto e significativo, anzi, da ripresen­
tare vivi i tanti problemi che intorno al Lotto 
si formano: da quello dei suoi rapporti coi 
veneti del Quattrocento; dei legami con certe 
correnti della pittura nordica (erano del resto 
frequenti in quel periodo le venute di artisti del 
settentrione specialmente tedeschi); delle impres­
sioni romane; della sua visione particolarissima e 
spesso irrazionale di composizione, luce, colore, 
movimento; della posizione, infine, del Lotto 
nella pittura italiana del Cinquecento. Ma natu­
ralmente sarebbe assai lungo e difficile appro­
fondire e capire tutto questo. Si ripresenta 
anche, in quest'opera in particolare, il problema 
dei rapporti fra il Lotto e il Correggio. 

Il Carli, alla fine del Settecento, li aveva 
notati benissimo e sottolineati, come si è visto, 
con precisi raffronti. 

Del resto il nome del Correggio viene spon­
taneo alla mente guardando questo quadro, 
per quel coesistere di forma, di colore, di luce, 
senza che nessuno di tali elementi sia troppo 
abbassato, ma resti invece sempre chiaramente 
percepibile in sé stesso; e per quelle ricerche 
d'illuminazioni fantasiose, di penombre colorate, 
di Il notturno" che, nel Cinquecento, siamo 
avvezzi a considerare collegate specialmente con 
la famosa Notte del Correggio: dipinto, tuttavia, 
ch'è di un paio d 'anni posteriore alla Natività di 
Siena. Ne dovremmo perciò dedurre una prece­
denza del Lotto sul Correggio? Ma quanto pote­
rono conoscersi reciprocamente? Ed è soprattutto 
lecito supporre tra loro un dare e un avere? 

Il Correggio aveva, nel I52I, per quanto 
sappiamo, già composto, tra le opere sicure o 
datate, gli affreschi nell'atrio di S. Andrea a 
Mantova, quello votivo ora a Modena, la Ma­
donna di S. Francesco, quella perduta d'Albinea, 
gli affreschi in S. Giovanni, fors'anche quelli 
nella Camera di S. Paolo. La commissione per 
la famosa Notte avvenne solo un anno più tardi 

di quello in cui era stata dipinta dal Lotto la 
Natività di Siena: le altre pitture di quel suo 
periodo glorioso e fattivo (le più notevoli delle 
quali sono la decorazione del Duomo di Parma 
e la celebre Madonna di S. Girolamo), sono pure 
posteriori al quadretto del quale ci occupiamo. 

Da questi dati di fatto al dedurne che il Lotto 
abbia influenzato il Correggio nel suo periodo 
migliore, ci corre e non poco. I resultati artistici 
dei due pittori possono essere più volte apparen­
temente assai simili, ma le vie che li produssero 
non corrono alle origini sul medesimo terreno. 

Oltre al divergere personale dei due tempera­
menti, bisogna pensare infatti anche alla diffe­
rente formazione artistica dell'uno e dell'altro: 
ché ad esempio la forma nitida, le tinte definite, 
la scelta medesima dei colori, indicano il Cor­
reggio come derivato soprattutto dalla pittura 
ferrarese-emiliana. Veneto è invece il fonda­
mento del Lotto, soprattutto veneto il suo colore, 
la sua sognante pittura; e anche veneti, in fondo, 
non astante molto di nordico, quei suoi effetti di 
notturni, di penombrati, che vediamo già messi 
in opera più volte prima di questa Natività, la 
quale difatti li presenta, pur assai complessi 
come sono, con piena sicurezza di mezzi. 

Forse più cause comuni, e comuni non solo a 
loro due soli, portarono a resultati simili; forse 
i due artisti effettivamente si conobbero; forse 
anche l'uno potè ricevere qualche impulso dal­
l'altro. Ma questi impulsi ebbero probabilmente 
un carattere fuggitivo, limitato a particolari, e 
non furono determinanti in modo fondamentale 
per ciascuno. Il Lotto e il Correggio erano pro­
babilmente personalità in qualche aspetto affini: 
e quindi doveron produrre talvolta resultati 
apparentemente simili. Essi erano anche tempe­
ramenti fortemente fantastici, l'uno con una base 
di vaga malinconia, l'altro di preziosa e gioiosa 
eleganza. 

Quanto, anche se ci mettiamo, come qui, a osser­
vare un solo quadro, resta mistero, quasi sempre 
impenetrabile! L'opera d'arte non può darci 
spesso (o siamo noi incapaci di leggerla chiara­
mente?) la limpida e assoluta manifestazione delle 
cause esterne e molteplici che spinsero un artista 
a dipingerla in quella maniera, e in quella ma­
niera soltanto. ANNA MARIA CIARANFI 
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I) Il dipinto porta il numero di magazzino 163. Non è 
ricordato nei precedenti cataloghi sotto un nome definito, 
ma è presentato come di Ignoto: così anche nel recente 
Inventario ms. di tutti i dipinti della Pinacoteca (1930). 

Il Soprintendente prof. Pèleo Bacci mi avverte gen­
tilmente che da note manoscritte di B. Marchetti appare 
come nel maggio del 1881 questa pittura fosse con­
servata, sciupatissima, nei magazzini dell'Istituto di 
Belle Arti: "La Natività di Gesù Cristo, con la Madonna, 
S. Giuseppe e S. Anna ('?) Tav. dip. a olio. Cornice molto 
danneggiata. Misura: altezza: 0,66; largh.: 0,55. Gherardo 
delle Notti. Handhorst (maniera)." (sic, per Honthorst). 

2) Tale impressione venne anche condivisa da una fine 
studiosa del Lotto, la sig.na Emma Zoèca. Cfr. La pala 
del Lotto ... a Cingoli in L'Arte, 1928 (XXXI), pago 83 
e seguenti; e Divagazione sulle opere giovanili del Lotto 
in Rass. Marchigiana, 1933 (XI), pago 41 e seguenti. 
In preparazione: Lorenzo Lotto. 

3) Le due tavolette apparivano fortemente disgiunte. 
Quando vennero separate per poi ricongiungerle meglio 
si vide che erano state già ingranate l'una nell'altra, 
in tempo abbastanza recente, per mezzo di due punte 
di legno della lunghezza di circa IO centimetri. 

4) Non parve possibile neppure all'occhio esperto di 
uno dei migliori conoscitori italiani,il conte Carlo Gamba, 
che ebbe occasione di vedere allora il quadretto. 

5) Per questo cfr. specialmente A. TISCHENDORF, 
Evangelia Apocrypha, Lipsia, 1853 e 1876, pago 37 e 
seguenti, 77 e seguenti, 182; e G. MILLET, Recherches 
sur l'iconographie de l'Evangile, Parigi, 1916, pago 144. 

6) B. BERENSON, Lorenzo Lotto, New York-Londra, 
1895, pago 297, e 1905, pago 240; G. FRIZZONI in Archivio 
Storico dell' Arte. Seconda serie, 1896 (II), pago 431. 

7) Il quadretto della Ferroni (n. 54) misura cm. 
62,2 d'altezza per cm. 78,4 di larghezza. Dietro sono 
vari numeri: n. 123 la cornice, n. 65 il dipinto. Un 
ca..rtellino porta: n. 90, Presepe, Autore Fiammingo; un 
secondo: 303, Presepio et una donna ch'asciuga i panni 
al fuoco. Un foglio di carta, scritto a caratteri corsivi, 
attaccato al legno e oggi quasi del tutto illeggibile 
perché corroso e abraso, sembra spiegasse il soggetto 
del quadro. 

I cataloghi mss. delle Gallerie fiorentine portano 
l'indicazione: Ignoto fiammingo (cfr. Inventario quadri 
esposti, 1881, n. 259; Inventario 1881, Cat. 3, II, n. 88; 
Inventario 1890, n. 613): tale attribuzione è fatta anche 
dal Catalogo della Galleria Ferroni, Firenze, 1895, n. 69. 

8) Il dipinto è su tavola e misura cm. 60 X SI. È 
il n. 1560, sala XI: era già esposto col n. 1210; e nel 
Catalogo del 1784 portava il n. 546, in quello del 1825 
il n. 168. Ringrazio qui specialmente il comm. Tar­
chiani, ·,direttore delle Gallerie di Firenze, di avermi 
mostrato gentilmente tutto ciò che riguardava questi 
due quadri: e ringrazio pure la signora Fausta Pucci 
Lenchantin, della Soprintendenza di Firenze, per le 
ricerche compiute. 

9) Cfr. A. VENTURI, Il Libro di conti di L. L. in Gal­
lerie Nazionali Italiane, 1894 (I), pago 125 e seguenti,' 
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pago 171, 199; Notizie di op. del dis. pubblicate e illu­
strate da D. JACOPO MORELLI, 2 a Ediz. a cura di 
G. FRIZZONI, Bologna, 1884, pago 139; ID., Ediz. ILG, 
Vienna, 1888; G. VASARI, Le Vite, Ediz. MILANESI, 
Firenze 1880, V. volume pago 249 e seguenti; C. RI­
DOLFI, Le maraviglie dell'arte (1646), Ediz. HADELN, 
1914, voI. I, pago 143 e seguenti; G. M. TASSI, Vite 
dei pittori, scultori e architetti bergamaschi, Bergamo, 
1797, voI. I, pago 125 e seguenti; FEDERICI, Memorie 
trevigiane sulle opere di disegno, Venezia, 1803 (voI. III) 
pago 6; e P. LOCATELLI, Illustri bergamaschi, Bergamo, 
1867, vol. I. 

La Natività" finta in una notte" ricordata dal Vasari 
e poi dal Ridolfi è stata identificata con quella nell'Ac­
cademia di Venezia. Un'altra Natività attribuitagli in 
una collezione privata fiorentina - cortesemente segna­
latami dal dotto Middeldorf - non parrebbe dalla foto­
grafia opera del Lotto. 

IO) Tuttavia il FRIZZONI, art. cit. , suppose che fosse 
il dipinto ora nella Pinacoteca di Brescia. 

II) Cfr. il recente e ottimo Catalogo di C. BRANDI 
(Roma 1933) dove son narrate le vicende della raccolta; 
ed è dato un indice completo dei cataloghi di essa. 

12) Giovan Girolamo Carli, nato nel 1719 ad An­
caiano presso Siena, morto a Mantova il 29 settembre 
1786, fu letterato, teologo, storico, studioso di antichità. 
Da Maria Teresa fu creato segretario dell'Accademia 
delle Scienze, Lettere e Arti di Mantova. Egli " si fece 
sacro dovere di scrivere ancora su la storia degli Artisti 
della sua Patria e raccolse molte memorie, le quali 
l'Abate Ciaccheri comunicò al Padre della Valle II' La 
Biblioteca di Siena possiede buon numero dei suoi 
mss. fra cui il cod. Z. Il 27 di cui ci siamo occupati. 
Cfr. L. DE ANGELIS, Biografia degli scrittori senesi, Siena, 
1824, voI. I, pago 198 e seguenti. 

13) Il Carli aveva evidentemente sott'occhio l'edi­
zione del 1648 (In Venetia, presso Gio. Battista Sgava). 

14) Cfr. I. UGURGERI-AzZOLINI, Le Pompe Sanesi, 
Pistoia, 1649, parte II, pago 206 e seguenti (per Ottavio) 
e pago 204 e seguenti (per Silvio); LITTA, Famiglie 
celebri italiane, Milano, 1849, voI. IV; A. LrSINI e 
A. LIBERATI, Genealogia dei Piccolomini di Siena, Siena, 
1900, tav. V; G. CECCHINI in: SPRETI e collabora­
tori, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, Milano, 1932, 
voI. V, pago 330, alla voce Piccolomini; e GIOV. BATT. 
MANNUCCI, Il Maresciallo Ottavio Piccolomini in Bullet­
tino Senese di Storia Patria, 1928-29 (XXXV -XXXVI), 
pago 3 e seguenti. 

Ringrazio il dotto G. Cecchini e il cav. A. Liberati 
dell'Archivio di Stato di Siena per il gentile aiuto datomi 
in queste ricerche. 

Per la guerra di Mantova e il Piccolomini vedi 
R. QUAZZA, La guerra per la successione di Mantova e del 
Monferrato (1628-31), Mantova, 1926. Inoltre per le 
Collezioni Estensi, V. TORELLI-LuzIO, L'Archivio Gon­
zaga di Mantova, Mantova, 1920, pago 22; e A. Luzro, 
La Galleria dei Gonzaga venduta all' Inghilterra nel 
1627-28, Milano, 1913. 
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